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INTRODUZIONE

Dalla rivoluzione industriale, l’umanità è cresciuta in termini di

consumo di energia, di risorse, di ricchezza e di popolazione. Questi

risultati sono strettamente collegati tra loro. La disposizione di energia,

permette di produrre di più, maggior cibo, maggior ricchezza, ridurre la

mortalità infantile, controllare più malattie, vivere più a lungo e avere

un’istruzione migliore.

Risultati,ottenuti da combustibili fossili abbondanti e poco costosi.

Tuttavia l’abbondanza di energia da fonti fossili ha anche incoraggiato

l’umanità ad aggirare o ad ignorare alcuni processi naturali, tra cui la

conservazione della fertilità del suolo.

Il basso costo dei fertilizzanti ed in generale dell'energia di origine

fossile per la semina, la lavorazione e il raccolto hanno nascosto la

perdita di fertilità dei suoli. La possibilità di una offerta di prodotti

commisurata alla domanda ha fatto sì che non sia stato dato peso ai

fenomeni erosivi, alla desertificazione e alla salinizzazione dei terreni.

A un livello superiore rispetto a questi fenomeni vi sono gli effetti del

cambiamento climatico a livello globale, causato principalmente dall’uso

di energia da fonti fossili.

Ci troviamo ora in una fase di inversione della tendenza. L’estrazione e

l’utilizzo del petrolio, sta diventando sempre più costoso e distruttivo per

l’ambiente. Siamo entrati in un’epoca in cui il consumo di petrolio è

prevalentemente limitato dalla sua disponibilità più che dalla domanda.

Ma la crescita economica richiede un aumento del consumo di energia.

Esiste un modo di uscire da questo e da altri “circoli viziosi” che

affliggono l’umanità? Sì, esiste, occorre in primo luogo capire che un

utilizzo di energia in costante aumento e una crescita economica
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continua sono fisicamente impossibili in un pianeta grande, ma non

illimitato.

- Dobbiamo fare in modo che la generazione di energia diventi

molto più distribuita e “democratica”.

- Dobbiamo incrementare la fertilità del suolo e la produzione

agricola in generale senza aumentare gli input necessari

all’agricoltura.

- Dobbiamo produrre molti più alimenti per soddisfare le esigenze

di una popolazione in aumento, diversificando al contempo i

mercati dei prodotti agricoli e attraendo più investimenti

nell’agricoltura.

- Dobbiamo catturare grandi quantità di CO2 atmosferico e

sequestrarlo a lungo termine.

Si tratta di una serie di sfide a dir poco estremamente impegnative e

tutte interconnesse tra loro.

Il presente documento propone una soluzione poco costosa,

ampiamente sperimentata e applicabile su larga scala per invertire il

cambiamento climatico utilizzando le bioenergie e la cattura e lo

stoccaggio del carbonio, a esse collegati.

Proponiamo un approccio sistemico all’agricoltura, con il quale

otteniamo alimenti, mangimi ed energia/biomateriali dallo stesso ettaro

di terra già coltivato o messo a riposo. Raggiungiamo questo risultato

grazie a una combinazione di tecniche agricole nuove o già esistenti e,

mentre con la fotosintesi accumuliamo più carbonio nelle colture,

sequestriamo la CO2 dall’atmosfera e la stocchiamo nel suolo,

rendendolo più ricco in sostanza organica e quindi più fertile.

Una parte dell'impostazione fa riferimento a tecniche che prendono il

nome di Biogasdoneright® in quanto tutta l’attività dell’azienda agricola

è progettata intorno al digestore anaerobico (DA).
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E’ utile pensare pertanto ad una multifunzionalità innovativa

dell’azienda agricola in cui la produzione di energia non lasci il dubbio

se dare la priorità alla produzione di alimenti o alla produzione di

biocarburanti. Oggi invece il dibattito deve riguardare sia gli alimenti sia

i carburanti. Non c’è dubbio che il cibo debba avere la priorità. E non

c’è dubbio che il biocarburante non debba essere considerato

semplicemente una minaccia, ma nemmeno una soluzione magica.

Come qualsiasi altra cosa, può essere buono o cattivo. Abbiamo visto

sistemi sostenibili di produzione di biocarburanti che hanno dato risultati

positivi e sono diventati un’ulteriore fonte di guadagno per agricoltori

poveri.

Gli effetti del carbonio prodotto con modello che definiremo da ora in

poi sostenibile e l’efficienza d’uso del terreno ci consentono di

incrementare la produzione netta e, allo stesso tempo, di implementare

su larga scala il sequestro di carbonio nel suolo (SCS), di produrre

biocarburanti “carbon negative” per motori a combustione interna (MCI)

e, ci auguriamo, biomateriali nel prossimo futuro.

Modelli che possono essere utilizzati fin da subito, senza bisogno di

nuove infrastrutture costose e ingombranti o ulteriori ricerche.

La digestione anaerobica può garantire una reale intensificazione

ecologica dell’agricoltura e consente di rigenerare i suoli in via di

desertificazione o degradazione.

È una strategia doppiamente vincente, in grado di contrastare le

emissioni di CO2 e il cambiamento climatico, fenomeni che non

possiamo più permetterci di ignorare.

L’obiettivo del lavoro è realizzare un modello sostenibile per descrivere

una piattaforma tecnologica che combina tecnologie per la digestione
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anaerobica (DA) ed altre pratiche industriali e agricole che, se applicate

in sinergia, sono in grado di:

• produrre carbonio addizionale sia in terreni già coltivati sia in zone

colpite dalla desertificazione o a produttività ridotta, specialmente nei

paesi aridi;

• incrementare la produzione primaria netta globale (World Net Primary

Production, NPP) dei terreni agricoli e, contemporaneamente, ridurre le

esternalità negative associate alle moderne pratiche agricole

convenzionali;

• accrescere costantemente (fino al raggiungimentodell’equilibrio) il

tenore di sostanza organica nei suoli, sequestrando carbonio alla scala

richiesta (>1 Gt di C per anno) grazie a una gestione costante

dell’apporto di nuova sostanza organica ai suoli tramite il sovescio e lo

spandimento del digestato da DA; in tal modo si consolidano e si

ampliano i risultati ottenuti in precedenza tramite l’agricoltura biologica

finalizzata al miglioramento dei suoli;

• realizzare questi obiettivi a costi molto bassi, dato che i costi per la

cattura, il trasferimento e la distribuzione della CO2 possono essere

compensati dai servizi resi (aumento della fertilità dei suoli, della

ritenzione idrica e della biodiversità nei suoli, ecc.) e dalla vendita dei

prodotti (alimenti/mangimi, energia, materiali a base biologica);

• contribuire allo stesso tempo a un’intensificazione ecologica

dell’agricoltura, all’adozione capillare della fertilizzazione organica

disaccoppiata dalla crescita dell’allevamento industriale, incrementando

la resilienza di allevatori e agricoltori agli effetti del cambiamento

climatico in atto, migliorando la redditività dell’attività agricola e

liberando le aziende agricole da fertilizzanti e carburanti fossili e

trasformando così le tecnologie BECCS da un costo a un’opportunità

economicamente redditizia espandibile a scala globale, capace di
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attrarre nuovi investimenti nel settore primario (dato che dobbiamo

anche aumentare la produzione alimentare).

Alla luce di altre sfide importantissime che dobbiamo affrontare

(aumento della popolazione mondiale e diminuzione delle terre

coltivabili pro capite) non possiamo accettare l’idea di sequestrare il

carbonio riducendo la disponibilità di alimenti e mangimi sui mercati.

Più specificamente, siamo convinti che impiantare monocolture solo per

alimentare digestori anaerobici o qualsiasi altro sistema bioenergetico,

oppure sfruttare colture perenni non alimentari su terreni già coltivati,

siano soluzioni non applicabili in tempi in cui i prezzi delle materie

prime agricole sono bassi.

Anche senza considerazioni etiche, riconosciamo che per attrarre

investimenti verso il settore primario è necessaria una diversificazione

dei prodotti agricoli destinati ai mercati, contribuendo così all’aumento

della produzione alimentare richiesto dalla crescita della popolazione

mondiale.

Ma l’utilizzo di biomassa vegetale già prodotta per il mercato di alimenti

e mangimi non è in grado di rimuovere quantità considerevoli di

carbonio dall’atmosfera, almeno non alla scala richiesta per fermare il

cambiamento climatico.

In generale, l’uso di sottoprodotti agricoli o di letame sposta il carbonio

da un sink all’altro e non accresce la quantità di carbonio rimossa

dall’atmosfera: si limita a mitigare le emissioni derivanti da un utilizzo

scorretto di queste matrici organiche (sottoprodotti industriali e letame).

Ciò che serve per sviluppare tecniche efficaci di sequestro di carbonio è

la produzione di carbonio addizionale, cioè carbonio che non venga

oggi prodotto come alimenti, mangimi o altre applicazioni.

Tale carbonio addizionale deve essere prodotto mediante

un’intensificazione ecologica dell’agricoltura, in un processo diffuso e a
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grande scala di “carbonizzazione della biosfera” che si fonda su un

incremento dell’NPP (Net Primary Production) di terreni coltivati e

degradati, marginali e in corso di desertificazione, evitando al contempo

le emissioni connesse alle tecniche agricole attuali.

Per quanto riguarda il carbonio addizionale, la digestione anaerobica

può contribuire più di qualsiasi altra fonte di bioenergia grazie alle sue

particolari caratteristiche:

• può convertire efficacemente il carbonio (dal 70 all’85% del carbonio

organico) in biogas, anche a piccola scala (> 500.000 l/anno di

gasolio-equivalente) e con tecnologie facilmente utilizzabili anche nei

paesi in via di sviluppo, applicando biotecnologie ben conosciute,

gratuite e non coperte da brevetto;

• è una tecnologia che consente di lavorare con varie matrici in diverse

situazioni agricole ed ecologiche nonché in diverse zone climatiche,

dalla Norvegia al Marocco passando per l’Europa continentale;

• grazie al digestato, consente di riportare ogni agricoltore alla

fertilizzazione organica, anche in assenza di letame o reflui zootecnici.

E’ necessario che l’agricoltore progetti il ciclo dei nutrienti e l’utilizzo

del terreno allo scopo di:

• incrementare la produzione primaria dell’azienda, allocando la

produzione di carbonio addizionale alla digestione anaerobica,

aumentando l’alimentazione al digestore con l’aggiunta di effluenti

zootecnici, rifiuti organici urbani e industriali e recuperando così dai

rifiuti, in modo efficace e sostenibile, carbonio organico e nutrienti che

spesso sono responsabili dell’inquinamento di aria e acqua;

Inoltre deve realizzare la produzione sopra citata di carbonio

addizionale:

❖ senza ridurre (anzi spesso aumentando) la produzione di alimenti

e mangimi antecedente la costruzione dell’impianto di biogas;
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❖ riducendo o eliminando l’esigenza di fertilizzanti e combustibili

fossili:

❖ incrementando la sostanza organica nel suolo, migliorando la

rotazione delle colture e la copertura con piante annuali,

aumentando l’uso di piante azotofissatrici;

❖ svincolando i prodotti per la fertilizzazione organica dall’esigenza

della crescita dell’allevamento industriale, un settore responsabile

di una quota notevole delle emissioni di gas serra da parte

dell’agricoltura attuale.

In altri termini, l’applicazione rigorosa di un modello innovativo nelle

aziende agricole rivoluziona le pratiche agricole trasformando gli attuali

metodi non sostenibili dell’agricoltura convenzionale in sistemi

sostenibili, a basso costo, e capaci di sequestrare carbonio.

Nei prossimi tre capitoli proviamo ad approfondire alcuni aspetti che

possono risultare utili a implementare il modello innovativo sopra

descritto che possa risultare anche redditizio per l’agricoltore.

I tre capitoli daranno in ordine informazioni utili a definire:

- come è fatto e come funziona un impianto a biogas

- cosa è una cover crops

- Gli adempimenti della condizionalità nella nuova PAC 2023-2027
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Nozioni di base sulla formazione del biogas

Quando la materia organica (biomassa) viene mediante processi

microbiologici degradata in assenza di ossigeno (anaerobica), si

formano vari gas. Questa miscela di gas prodotta dalla digestione

anaerobica viene chiamata anche biogas. Il digestato è un

sottoprodotto del processo di fermentazione. Il digestato è lo scarto del

processo di digestione anaerobica. Si tratta di un substrato

decomposto, ricco di macro e micronutrienti e adatto ad essere

utilizzato come fertilizzante organico.

La digestione anaerobica è adatta alle attività agricole poiché le colture

energetiche (ad esempio mais, cereali integrali), i residui organici (ad

esempio letame), i sottoprodotti delle lavorazioni (ad esempio sansa di

frutta, residui di semi oleosi) e rifiuti organici sono substrati efficienti

disponibili nelle aziende agricole.

Il biogas è costituito essenzialmente da metano (CH4) e anidride

carbonica (CO2) e inoltre di idrogeno (H2), idrogeno solforato (H2S),

ammoniaca (NH3) e altri gas in tracce. La composizione del biogas è

influenzata principalmente dai substrati utilizzati per la digestione e dai

processi di fermentazione stessi. Il tipo di substrato o miscela di

substrati determina principalmente la tipologia del biogas.

Il processo di formazione del biogas si svolge fondamentalmente in

quattro fasi microbiologiche temporalmente parallele (vedi Figura 1).

Per un processo regolare, le singole fasi di degradazione devono

essere bilanciate in modo ottimale in base alle esigenze dei batteri

coinvolti (ad es. valore pH, temperatura).
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Figura 1: Rappresentazione schematica delle fasi di degradazione

anaerobica

Nella prima fase avviene "idrolisi", il substrato, che è composto da

composti complessi (come carboidrati, proteine   e grassi), verrà scisso

dagli esoenzimi in composti organici più semplici (ad esempio

aminoacidi, zuccheri, acidi grassi).

Gli intermedi formati vengono ulteriormente scomposti nella seconda

fase, la cosiddetta "acidificazione" (acidogenesi), attraverso i batteri

acidificanti in acidi grassi a catena corta (acido acetico, propionico e

butirrico) e anidride carbonica e idrogeno e piccole quantità di acido

lattico e alcoli.

Nella terza fase, la cosiddetta "formazione di acido acetico

(acetogenesi), i prodotti dell'acidificazione saranno trasformati
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principalmente in acido acetico, idrogeno e anidride carbonica. L'acido

acetico è formato da acidi organici. Quando questa fase del processo

viene disturbata, si verificherà un arricchimento di acidi, perché solo i

metanogeni possono degradare gli acidi acetici.

Nell'ultima fase della generazione di biogas, la cosiddetta

"metanogenesi", i batteri producono biogas attraverso due percorsi; da

acido acetico, idrogeno e anidride carbonica.

A seconda della progettazione e del funzionamento dell'impianto di

biogas e delle biomasse utilizzate, sono necessarie diverse condizioni

ambientali per un'attività ottimale dei microbi. Pertanto, tra gli altri,

dovrebbero essere tenuti presenti i seguenti parametri:

- l'apporto di ossigeno nel fermentatore non dovrebbe essere

troppo elevato

- la temperatura nel digestore deve essere adattata ai

microrganismi coinvolti (ad esempio in modalità mesofila: 37-42

C)

- il valore del pH del substrato nel fermentatore dovrebbe essere

compreso tra pH 6,5 e 8 (nei processi monofase) e il digestore

dovrebbe essere bilanciato in termini di macro e micro nutrienti.

In generale, le condizioni operative di un impianto di biogas dovrebbero

essere mantenute quanto più costanti possibile. Particolarmente

importante è l'alimentazione del substrato. Alcuni errori tipici riguardanti

l’alimentazione di un digestore sono:

- alimentare il substrato in modo continuo per un lungo periodo di

tempo

- il substrato è fornito in modo irregolare
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- cambio rapido di substrati con diversa composizione/qualità o

somministrare una grande quantità di substrato dopo una "pausa

di somministrazione" (ad esempio a causa di problemi tecnici).

La velocità di produzione del gas e del processo stesso è molto

sensibile e può essere facilmente inibita. Gli inibitori già in piccole

quantità possono diminuire il tasso di degradazione, la produzione di

gas o portare ad un completo arresto. Ad esempio, gli antibiotici

possono entrare nel digestore attraverso il letame. Anche in piccole

quantità antibiotici, disinfettanti o solventi, erbicidi o sali di metalli

pesanti possono inibire il processo di degradazione nel digestore.

Produzione di biogas

Negli allevamenti agricoli vengono utilizzati sottoprodotti o scarti come

letame, residui di foraggio e rifiuti. Il letame ha una bassa densità

energetica ma un elevato contenuto di acqua che comporta una resa in

13



gas modesta. Inoltre è difficilmente trasportabile e pertanto risulta

economicamente sconveniente trasportarlo per lunghe distanze.

Il liquame è dal punto di vista idraulico però facile da maneggiare. Con

un'elevata percentuale di letame nel digestore, si possono utilizzare

facilmente i substrati con poca acqua, come erba o letame solido.

L'adeguamento della tecnologia, dei substrati utilizzati e del tipo di

funzionamento determina quindi la qualità del funzionamento

dell'impianto e le rese ottenibili di biogas.

Una delle problematiche legate all’utilizzo puro del letame è il

raggiungimento di temperature ottimali in particolare durante il periodo

invernale. Soprattutto durante lunghi periodi di tempo freddo, la

fornitura di calore potrebbe essere difficile per l’impianto per il

concomitante utilizzo negli edifici esterni, come stalle o edifici

residenziali.

Il mercato mostra una notevole gamma di diverse soluzioni tecniche per

impianti di biogas su piccola scala, inclusi sistemi di fermentazione

umida e di fermentazione allo stato solido. Le soluzioni spaziano da

sistemi su misura che includono strutture esistenti nell'azienda agricola

(ad esempio stoccaggio del letame e pompe, edifici per l'installazione di

cogenerazione o integrazione di un nuovo concetto di stalla nella

costruzione dell'impianto) a vari soluzioni speciali, in cui le parti

essenziali sono state prefabbricate dal fornitore.

In sintesi si può dire che, a seconda del tipo di substrato (ad esempio

resti di foraggio, lettiera o erba come co-substrato) e delle condizioni

locali (ad esempio costruzione necessaria per lo stoccaggio del

liquame), l'idoneità tecnica e i vantaggi di ciascuna soluzione

dovrebbero essere vagliata attentamente possibilmente con il supporto

di un consulente neutrale.
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Utilizzo del biogas

Il biogas prodotto è versatile. Viene utilizzato principalmente in impianti

di cogenerazione (CHP) in loco. L'energia elettrica generata viene

immessa nella rete pubblica oppure utilizzata in loco per l'autoconsumo.

Il consumo interno dell'impianto di biogas può essere coperto sia dalla

rete elettrica che dal cogeneratore.

Oltre all'elettricità prodotta, un impianto di cogenerazione fornisce

anche energia termica proveniente dai gas di scarico e dal

raffreddamento del motore. Una parte del calore generato dalla

cogenerazione viene utilizzata per riscaldare il digestore. Tuttavia, una

parte del calore generato è disponibile per qualsiasi altro uso .

Il biogas può essere utilizzato anche nelle caldaie per generare calore a

bassa temperatura per apparecchiature di riscaldamento e

essiccazione o per la generazione di vapore. La condizione è che la

qualità del biogas soddisfi i requisiti della caldaia.
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Centrale di cogenerazione termica ed elettrica

I motori normalmente utilizzati per la cogenerazione sono quelli a gas

con iniezione pilota. Questi motori (motori a gas) sono appositamente

progettati per il funzionamento a gas e possono funzionare con una

percentuale di metano nel biogas pari a circa il 45%. Hanno un

miscelatore di gas e un'accensione a scoppio che accende la miscela di

gas.

Funzionano secondo il principio dei motori diesel, che sono quindi

motori di serie modificati per il funzionamento con biogas. Vengono

spesso utilizzati per impianti di biogas di potenza inferiore, poiché la

miscela di gas compresso viene miscelata tramite iniettori con piccole

quantità di olio di accensione (biodiesel, olio vegetale). Tali motori

possono essere azionati anche con olio puro, se il biogas ha un basso

contenuto di metano o in caso di mancata produzione di biogas.
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Potenziamento del biogas

In alternativa alla generazione di elettricità, il biogas può anche essere

trattato e trasformato in biometano. Il biometano è un sostituto del gas

naturale prodotto dal biogas, che può essere immesso nella rete del

gas naturale e quindi utilizzato come normale gas naturale.

Fisicamente, il biometano è uguale al gas naturale e quindi può essere

facilmente utilizzato ad es. per generare elettricità e calore in impianti di

cogenerazione o in turbine, caldaie o come carburante per veicoli.

Con l’upgrading del biogas (grezzo) e l’immissione di biometano nella

rete del gas naturale, è possibile realizzare un disaccoppiamento

spaziale e temporale tra la produzione e l’uso del biogas. Ciò consente

un utilizzo del biogas più efficiente e orientato alla domanda. Tuttavia, la

connessione alla rete del gas naturale non è sempre possibile o

economicamente fattibile, poiché i costi di lavorazione e connessione

alla rete richiedono impianti di biogas più grandi.

I metodi più comuni per l'upgrading del biogas sono il lavaggio a

pressione, l'adsorbimento con oscillazione di pressione, il lavaggio con

ammine e il trattamento con tecnologia a membrana.

Una generazione decentralizzata di elettricità da biogas in impianti con

unità di cogenerazione è più interessante quando gran parte del calore

generato può essere utilizzato in prossimità della produzione. Nella fase

di pre-progettazione di un impianto di biogas dovrebbero quindi essere

incluse tutte le possibilità di utilizzo del biogas.
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Trattamento del digestato

Lo smaltimento del digestato generalmente avviene spargendolo

su terreni agricoli nelle immediate vicinanze dell'impianto di

biogas. Ad oggi è il metodo più economico e efficace per gestire i

residui di fermentazione. Lo sviluppo del progetto dovrebbe

chiarire la questione se ci sia abbastanza terreno coltivabile

disponibile per lo spargimento o se esista un acquirente garantito

per il digestato prodotto. Solo quando queste opzioni non sono

previste ha senso affrontare la lavorazione del digestato.
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I metodi di trattamento del digestato sono suddivisi nei seguenti

metodi:

- trattamento parziale: separazione dei solidi e produzione di

una fase liquida a ridotto contenuto di nutrienti o di acqua di

processo

- trattamento completo: rimozione dei solidi e produzione di un

concentrato ricco di sostanze nutritive; purificazione della

fase liquida fino ad una qualità che consenta lo scarico

diretto nelle acque riceventi.

Il dimensionamento e la strategia di un impianto di trattamento del

digestato si basano principalmente sui seguenti punti:

Quali quantità di digestato vengono utilizzate durante il

funzionamento dell'impianto e qual è la quantità di nutrienti

associata?

Quale quota di digestato può essere gestita internamente

all’azienda e quanta con aziende esterne (con contratti)?

Ci sono altri potenziali acquirenti del digestato nella regione?

Quali opportunità esistono per promuovere i prodotti finali del

trattamento del digestato come ad esempio il compost o il

nutriente liquido?

È disponibile calore in eccesso non utilizzato derivante dal

funzionamento di un impianto di cogenerazione o simile che può

essere utilizzato per il trattamento del digestato, come

l'essiccazione o l'evaporazione?

Separazione
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La lavorazione del digestato inizia con la separazione della

frazione liquida e solida in preparazione ai successivi processi, per

lo con mezzi meccanici o termici.

La separazione viene effettuata meccanicamente mediante

centrifughe o presse a vite. Per applicazioni semplici come la

separazione per la produzione di liquido sottile ricircolato, non

sono necessarie ulteriori fasi di lavorazione del digestato

Trattamento della fase solida

Con la lavorazione/trattamento della fase solida è possibile

produrre un fertilizzante di alta qualità. La rimozione dell'acqua

consente il trasporto economico della frazione su distanze

maggiori.

Il processo di essiccazione (come essiccatore a nastro,

essiccatore a spinta invertita, essiccatore a letto fluido) rimuove

l'acqua nel digestato sottoponendolo ad un flusso di aria calda.

Come fonte di calore in questo caso può essere utilizzato il calore

in eccesso proveniente dalla cogenerazione. Oltre alla rimozione

dell'acqua, il digestato verrà disinfettato e pastorizzato utilizzando

sempre il calore della cogenerazione.

Trattamento della fase liquida

Oltre all'uso diretto della fase liquida come fertilizzante liquido è

possibile continuare il processo di trattamento (trattamento

completo) per ottenere una qualità della fase liquida che consenta

lo scarico diretto. Lo sforzo, i requisiti e i costi per questo processo

di trattamento completo sono generalmente elevati.
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Un metodo per raggiungere questo livello di trattamento è la

tecnologia a membrana. Qui la fase liquida derivante dalla

separazione scorre su una membrana che trattiene particelle

solide, batteri e, nel caso dell'osmosi inversa, sali disciolti

nell'acqua. L'osmosi inversa richiede, a causa della grande

sensibilità delle membrane, elevati requisiti per il materiale in

ingresso: questo di solito deve essere prima separato e filtrato

grossolanamente e poi pre trattato mediante ultrafiltrazione.
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INCENTIVI AL BIOMETANO

Gli incentivi sul biometano in Italia sono finalizzati a promuovere la

produzione e l'utilizzo di questo combustibile rinnovabile, che può

essere utilizzato sia nel settore energetico che dei trasporti.

Attualmente, gli incentivi sul biometano sono disciplinati dal Decreto

Ministeriale 15 settembre 2022, che ha sostituito il precedente Decreto

Ministeriale 2 marzo 2018. I soggetti che possono beneficiare degli

incentivi sono:

● gli impianti di produzione di biometano di nuova realizzazione,

agricoli o a rifiuti;

● gli interventi di riconversione a biometano (totale o parziale) di

impianti agricoli esistenti di produzione di elettricità alimentati da

biogas.

Gli incentivi si articolano in due componenti:

un sostegno in conto capitale, pari al massimo al 40% delle spese

sostenute;

● un incentivo in conto energia, pari a una tariffa incentivante

applicata alla produzione netta di biometano.

La tariffa incentivante è determinata annualmente dal GSE, in base a

un meccanismo che tiene conto dei costi di produzione del biometano e

dei prezzi di mercato del gas naturale.

Nel 2023, la tariffa incentivante è pari a 0,60 euro per Smc (standard

cubic meter). Gli incentivi sul biometano sono un importante strumento

per promuovere lo sviluppo di questo settore, che può contribuire a

ridurre la dipendenza dell'Italia dalle importazioni di gas fossile e a

favorire la transizione energetica verso un modello più sostenibile.

In particolare, gli incentivi possono incentivare:
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● la produzione di biometano da biomasse agricole, che possono

contribuire a ridurre i rifiuti e a valorizzare le produzioni agricole;

● la produzione di biometano da rifiuti organici, che possono

contribuire a ridurre la produzione di rifiuti in discarica e a

migliorare la qualità dell'aria.

Il settore del biometano in Italia è in forte crescita. Nel 2022, la capacità

installata di biometano in Italia è stata pari a circa 2,5 GW, con una

produzione di circa 1,5 miliardi di Smc.

Si prevede che la capacità installata di biometano in Italia raggiungerà i

5 GW entro il 2030.

L'incentivo del biometano prevede criteri di sostenibilità, che sono

finalizzati a garantire che il biometano prodotto sia effettivamente

sostenibile e non dannoso per l'ambiente.

I criteri di sostenibilità sono i seguenti:

Le biomasse utilizzate per la produzione di biometano devono essere di

origine rinnovabile. Questo significa che devono provenire da fonti

naturali che si rigenerano a un ritmo superiore o uguale a quello con cui

vengono utilizzate.

Biomasse rinnovabili

Le biomasse utilizzate per la produzione di biometano devono essere

residue o di scarto. Questo significa che devono essere materiali che

altrimenti sarebbero sprecati o inviati in discarica.

Biomasse residue o di scarto

La produzione di biometano deve essere efficiente e minimizzare

l'impatto ambientale. Questo significa che gli impianti di produzione di

biometano devono essere progettati e gestiti in modo da ridurre al

minimo le emissioni di gas serra, l'inquinamento atmosferico e l'impatto

sull'acqua.

Impianto di produzione di biometano sostenibile
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I criteri di sostenibilità sono verificati dal GSE, che rilascia un certificato

di sostenibilità per gli impianti di produzione di biometano che

soddisfano i requisiti.

Gli impianti di produzione di biometano che non soddisfano i criteri di

sostenibilità non possono beneficiare degli incentivi.

I criteri di sostenibilità sono un importante strumento per garantire che il

biometano sia un combustibile realmente sostenibile e che contribuisca

alla transizione energetica verso un modello più ecologico.
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COVER CROPS

Le cover crop (o colture di copertura) sono colture non produttive,

coltivate tra la raccolta di una coltura da reddito e la semina della

successiva. Tra le loro molte funzioni, ricordiamo la capacità di

assorbire i nitrati riducendo la lisciviazione, l’apporto di sostanza

organica al terreno, il miglioramento delle sue proprietà fisiche,

chimiche e biologiche, la riduzione delle perdite di suolo per erosione e

il controllo delle erbe infestanti.

1.1 Che cosa sono le cover crop e quali benefici apportano?

Le cover crop sono colture di copertura che vengono inserite nella

successione colturale tra una coltura principale e la successiva e

possono portare a diversi benefici agronomici e ambientali:

• miglioramento della qualità fisica e biologica del suolo: la copertura

del suolo da parte della biomassa aerea delle cover crop riduce

l’erosione del suolo e il suo compattamento migliorandone la struttura.

La presenza delle radici delle cover crop favorisce la formazione di

aggregati di suolo e incrementa l’attività dei microrganismi che a loro

volta migliorano la stabilità della struttura. L’apparato radicale delle

cover crop agisce anche sulla permeabilità del suolo determinando un

incremento della velocità d’infiltrazione dell’acqua;

• incremento di sostanza organica: è dovuto alla biomassa della cover

crop che, a seguito della terminazione, diventa substrato alimentare per

i microrganismi del suolo dalla cui attività decompositiva derivano

sostanze umiche;

• incremento di azoto ed elementi nutritivi: durante la loro crescita le

cover crop assorbono azoto e altri importanti elementi nutritivi
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sottraendoli alla lisciviazione e all’ insolubilizzazione e restituendoli

quindi al terreno sotto forma organica. Le cover crop leguminose

fissano inoltre l’azoto atmosferico attraverso la simbiosi con batteri

azotofissatori e possono quindi portare ad un incremento importante di

questo elemento nel terreno;

• contenimento delle piante infestanti: la crescita delle malerbe viene

limitata sia a causa della competizione per spazio, acqua e nutrienti con

la cover crop, sia per l’azione allelopatica di alcune specie.

L’insieme di questi benefici agronomico-ambientali determina vantaggi

economici che spesso però sono difficilmente quantificabili, soprattutto

a breve termine. Nel medio-lungo periodo, il miglioramento della

struttura del suolo e del suo contenuto di nutrienti e sostanza organica

possono consentire una riduzione del bisogno di lavorazione del suolo

e un minor utilizzo di concimi.

1.2 Esempi di ordinamenti colturali

La scelta della specie o dei miscugli di cover crop è determinata dagli

obiettivi che la singola azienda agricola vuole raggiungere in funzione

della sua tipologia.

1. Azienda agricola zootecnica: in questa tipologia di azienda la scelta

delle colture di copertura ha lo scopo di valorizzare i nutrienti apportati

mediante la distribuzione degli effluenti zootecnici e minimizzare le

perdite, in particolare quelle di azoto per lisciviazione di nitrati. La scelta

sarà quindi indirizzata verso specie appartenenti alla famiglia delle

brassicacee o delle graminacee;

Queste specie sono infatti caratterizzate da un alto tasso di crescita e

da elevate asportazioni di elementi nutritivi. La loro capacità di

recuperare azoto minerale dal suolo è maggiore di quella delle

leguminose che soddisfano in parte il loro fabbisogno fissando azoto
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atmosferico. L’apparato radicale profondo e molto sviluppato consente

inoltre di esplorare anche gli strati più profondi del terreno e catturare

elementi nutritivi che, in assenza di una coltura, verrebbero persi per

dilavamento o per insolubilizzazione.

Nei nostri areali le specie maggiormente impiegate sono la senape

bianca, il rafano e l’avena (Figura 1.3).

2. Azienda agricola non zootecnica: le aziende che non hanno

un’elevata disponibilità di sostanza organica e azoto possono

indirizzare la loro scelta verso specie leguminose in grado di fissare

l’azoto e renderlo disponibile per la coltura principale successiva.

Le leguminose maggiormente diffuse sono diverse specie appartenenti

ai generi veccia e trifoglio. Presentano caratteristiche simili (lento

sviluppo iniziale e necessità di un buon contenuto di umidità alla

semina) e, non essendo gelive, possono ricacciare a fine inverno.

Le leguminose, ed in particolare la veccia, possono essere utilmente

impiegate in miscugli binari con graminacee, al fine di sfruttare le

caratteristiche positive di entrambe le specie (es. avena - veccia),

oppure sono possibili miscugli con più di due specie e che prevedono

anche l’utilizzo di tutte e tre le famiglie di cover crop.

2.1 Quali aspetti bisogna considerare nella scelta della specie di cover

crop?

Per scegliere la specie o il miscuglio di cover crop adatto al proprio

contesto aziendale è necessario considerare due aspetti principali:

Obiettivi che si vogliono raggiungere con la cover crop: gli scopi

principali possono essere di tipo agronomico (conservazione del suolo

e miglioramento della sua fertilità, controllo delle erbe infestanti e di

alcuni patogeni e parassiti) oppure di tipo ambientale (riduzione del
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consumo di energia da fonti non rinnovabili, riduzione della lisciviazione

di nitrati, riduzione dell’uso di fitofarmaci). Tali obiettivi sono

strettamente correlati alle caratteristiche agro-climatiche degli

appezzamenti aziendali (tipo di suolo, carenze, presenza di infestanti,

clima), che possono manifestare in misura diversa la necessità di questi

interventi agronomici o ambientali.

Sistema colturale in cui va inserita la cover crop: la scelta della specie

dipende dalle caratteristiche meteorologiche e dalla durata del periodo

intercolturale tra le colture da reddito in successione, dal sistema di

lavorazione del terreno adottato in azienda, dal periodo e dalle modalità

con le quali si ha intenzione di seminare la cover crop.

Sicuramente il primo fattore che viene considerato è il periodo di

coltivazione che dipende dalle colture principali praticate. La necessità

di effettuare delle rotazioni colturali e la presenza di aziende con

maggiore diversificazione produttiva, possono portare a prendere in

considerazione la coltivazione di cover crop anche nel periodo estivo

(es. da seminare dopo la raccolta di un cereale autunno-vernino).

Le specie di cover crop normalmente coltivate appartengono a tre

principali famiglie: brassicacee, leguminose e graminacee. Queste

famiglie hanno caratteristiche molto diverse che devono essere prese in

considerazione nel momento in cui bisogna decidere la specie o il

miscuglio di cover crop adatto a soddisfare i propri obiettivi.

Come anticipato, essendo il mais la coltura principale nel nostro

contesto territoriale, le specie di cover crop prese qui in considerazione

sono autunno-vernine.

1. Brassicacee: sono caratterizzate da uno sviluppo iniziale abbastanza

rapido, elevata biomassa aerea e apparato radicale di tipo fittonante più
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o meno sviluppato a seconda della specie. Nei nostri contesti le specie

maggiormente diffuse sono la senape bianca e i rafani.

La senape, in buone condizioni di semina, è una pianta che riesce a

crescere velocemente e a raggiungere biomasse consistenti e

un’elevata copertura del suolo dopo pochi mesi di coltivazione.

È inoltre caratterizzata da un’elevata suscettibilità al gelo invernale:

muore se esposta a condizioni di temperature minime al di sotto dello

zero per pochi giorni. Questo porta, rispetto ad altre specie meno

sensibili, ad avere meno problemi per quanto riguarda la gestione del

residuo colturale della coltura di copertura e consente una rapida

preparazione del terreno per la semina della coltura principale

successiva (mais) che avviene entro la fine del mese di marzo. Un altro

vantaggio della senape è il costo relativamente ridotto della semente

(circa 40 € ha-1).

Il rafano (Tillage Radish®) è caratterizzato dallo sviluppo di una radice

fittonante molto importante che, oltre ad assimilare l’azoto e gli altri

nutrienti, esercita un’azione fisica di decompattazione del suolo. Nelle

aziende zootecniche contraddistinte dal passaggio in campo di mezzi

pesanti per la distribuzione del liquame e per la raccolta di mais da

trinciato, l’utilizzo di questa specie può essere particolarmente

consigliato. Anche il rafano, come la senape, è in grado di sviluppare

una parte aerea importante e di coprire efficacemente il suolo.

Con il gelo invernale il rafano muore, anche se richiede un periodo

piuttosto lungo per la degradazione completa della radice da parte dei

microrganismi del suolo.

Alcune brassicacee (senape bruna e rafano nematocida) sono

utilmente impiegate per la loro azione biofumigante in quanto

producono delle sostanze, i glucosinolati, che vengono trasformate in

altre sostanze, gli isotiocianati, che hanno un effetto biocida. L’effetto
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biocida nei confronti di alcuni nematodi e funghi avviene solamente in

seguito a trinciatura e rapido interramento delle piante, ed è

strettamente legato alla varietà.

2. Leguminose: come noto le leguminose sono caratterizzate dalla

capacità di creare una simbiosi con i batteri azoto-fissatori del suolo

che riescono a convertire l’azoto atmosferico in azoto organico

arricchendo il terreno di questo importante elemento. Solitamente le

leguminose vengono utilizzate in suoli poveri di azoto, prima di colture

che hanno una elevata richiesta di questo elemento, oppure in aziende

che non hanno a disposizione reflui zootecnici o ancora in aziende

biologiche. Le specie più utilizzate nei nostri contesti come cover crop

invernali, sia in purezza sia in miscuglio, sono la veccia e il trifoglio.

Entrambe sono caratterizzate da una lenta crescita iniziale e per tale

ragione sono utilmente coltivate in miscugli. In generale hanno anche la

possibilità di riprendere la crescita in primavera in quanto, tranne

alcune specie quali la veccia del Bengala e il trifoglio alessandrino, non

sono gelive.

3. Graminacee: questa famiglia viene normalmente impiegata come

cover crop in quanto l’apparato radicale fascicolato e molto sviluppato

permette il trattenimento dei nutrienti con conseguente limitazione dei

fenomeni di lisciviazione.

Per tale ragione le cover crop che esercitano questa funzione vengono

definite “catch crop” (“colture trappola”). Fra le graminacee, l’avena e la

segale sono quelle maggiormente impiegate, sia da sole sia in

miscuglio, ma come cover crop possono essere usati anche altri cereali

(es. orzo e frumento), oppure il loglio italico. Fra le diverse specie di

avena, l’avena strigosa è quella che presenta la maggiore sensibilità al

freddo invernale e, nei nostri contesti, può gelare.
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La segale è nota anche per le sue proprietà allelopatiche che

determinano una inibizione della germinazione e della crescita di altre

piante; il suo impiego come cover crop è quindi finalizzato anche al

contenimento delle infestanti in situazioni in cui tale pressione è molto

elevata oppure in contesti in cui non è possibile intervenire con

diserbanti di tipo chimico.

Perché l’epoca e la corretta esecuzione della semina delle cover crop

sono importanti?

In generale, le cover crop forniscono i risultati attesi (es. controllo delle

malerbe, aumento del contenuto di sostanza organica del terreno,

fissazione dell’azoto) se producono una biomassa aerea e radicale

abbondante.

Tuttavia, spesso le cover crop sono coltivate in periodi dell’anno poco

adatti alle colture da reddito, in cui il clima è poco favorevole e la

stagione disponibile per la crescita relativamente breve. Ad esempio,

nel periodo di crescita delle cover crop autunno-vernine (le più diffuse

nei nostri ambienti) la radiazione e la temperatura diminuiscono

gradualmente durante l’autunno fino a diventare molto limitanti in

inverno.

Quindi tutta la gestione della cover crop deve essere finalizzata al

miglior sfruttamento delle risorse disponibili (radiazione solare,

temperatura, acqua e nutrienti), se si vuole che la cover crop produca

buoni risultati. In particolare, un buon insediamento e una crescita

rapida iniziale sono essenziali.

Questi possono essere conseguiti con una semina condotta nella data

più adeguata in relazione alla specie e all’ambiente, e con tecniche

capaci di garantire un’emergenza rapida e omogenea della coltura.
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Come per qualsiasi coltura, le condizioni presenti al momento della

semina e che si verificano nelle settimane successive sono

fondamentali per determinare una buona emergenza e una crescita

ottimale della cover crop.

Quando terminare le cover crop?

Il momento della terminazione delle cover crop influenza la

temperatura, l’umidità e la dinamica degli elementi nutritivi nel suolo, il

risultato dei lavori di preparazione del suolo e l’effetto delle sostanze

allelopatiche sulle colture da reddito. A causa dei numerosi fattori

implicati, le decisioni sul momento della terminazione devono essere

adattate alla situazione specifica.

Per quanto riguarda le cover crop autunno-vernine, che sono terminate

tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera, una terminazione

anticipata può essere favorevole per i seguenti aspetti:

• minore consumo di acqua e sua disponibilità per la coltura successiva;

• più rapido riscaldamento del suolo, particolarmente quando la

terminazione prevede l’incorporazione della cover crop nel suolo;

• riduzione degli effetti fitotossici sulla coltura da reddito;

• riduzione del trasferimento di patogeni e parassiti alla coltura da

reddito;

• incremento della velocità di decomposizione della biomassa delle

cover crop e riduzione dell’interferenza di questa con le operazioni di

semina in minima lavorazione o su sodo.

La terminazione più tardiva consente invece una maggiore produzione

di biomassa a cui sono legati i seguenti vantaggi:

• maggiore protezione del suolo dall’erosione;
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• possibilità di costituire una pacciamatura più spessa e continua che

riduce le perdite di acqua per evaporazione dal suolo e controlla meglio

le malerbe;

• maggiore fissazione di azoto da parte delle leguminose.

Inoltre, la terminazione tardiva riduce il rischio di ricaccio della cover

crop. Come regola generale, in particolare nel caso dei cereali, è

necessario eseguire la terminazione 2-3 settimane prima della data di

semina della coltura da reddito; ciò per consentire un infragilimento

della biomassa delle cover crop ed una riduzione del potenziale

allelopatico, qualora atteso.
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GLI ADEMPIMENTI DELLA CONDIZIONALITÀ NELLA

NUOVA PAC 2023-2027 E PRODUZIONE DI BIOMASSA

La nuova Pac 2023-2027 prevede una condizionalità rafforzata, come

corrispettivo per il percepimento del nuovo pagamento di base.

Il Piano Strategico per la Pac (Psp) e il Decreto ministeriale n. 147385

del 9 marzo 2023 (decreto sulla condizionalità) esplicitano le scelte

dell’Italia in merito agli impegni di condizionalità con molte novità

rispetto alla Pac precedente; in particolare è importante segnalare

l’impatto della Bcaa 6 (copertura minima del suolo), della Bcaa 7

(rotazione delle colture nei seminativi) e della Bcaa 8 (obbligo del 4% di

aree ed elementi non produttivi).

Bcaa 7, rotazione

La Bcaa 7 è denominata “Rotazione delle colture nei seminativi, ad

eccezione delle colture sommerse”. Si applica alle superfici a

seminativo in pieno campo, eccetto le colture con protezioni. Quindi,

non si applica alle colture permanenti (frutteti, vigneti, oliveti, ecc.), ai

prati e pascoli permanenti e alle colture in serra e tunnel.

La Bcaa 7 sostituisce e modifica l’impegno del greening sulla

diversificazione, che era presente nella Pac 2015-2022, che era stato

fortemente criticato dagli agricoltori, in quanto obbligava a praticare 2-3

colture nei loro seminativi. Ma gli agricoltori stanno rilevando che la

Bcaa 7 è molto più impegnativa della diversificazione del greening.

Gli obiettivi della Bcaa 7, ossia della rotazione, sono di salvaguardare il

potenziale produttivo del suolo, che deriva dalla sua struttura fisica,

fertilità chimica e attività biologica, ottenendo un beneficio in termini di

produttività della coltura, grazie anche al contrasto ai parassiti e

malattie specializzati.
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La Bcaa 7 obbliga una rotazione che consiste in un cambio di coltura

almeno una volta all’anno a livello di parcella.

Tale obbligo non si applica nel caso di colture pluriennali, erbe e altre

piante erbacee da foraggio e terreni lasciati a riposo.

Il cambio di coltura è inteso come cambio di genere botanico e,

pertanto, non ammette la monosuccessione dei seguenti cereali, in

quanto di medesimo genere botanico: frumento duro (Triticum durum),

frumento tenero (Triticum aestivum), triticale, spelta (Triticum spelta),

farro (Triticum monococcum o Triticum dicoccum).

In altre parole, la successione di due colture (ad esempio mais-mais o

grano-grano o tabacco-tabacco) non rispetta la Bcaa 7. Altri esempi

sono riportati nella successiva tabella.

Le seguenti tipologie di aziende o di terreni sono esentate dalla Bcaa 7:

a) i cui seminativi sono utilizzati per più del 75% per la produzione di

erba o altre piante erbacee da foraggio, costituiti da terreni lasciati a
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riposo, investiti a colture di leguminose o sottoposti a una combinazione

di tali tipi di impieghi;

b) la cui superficie agricola ammissibile è costituita per più del 75% da

prato permanente, utilizzata per la produzione di erba o altre piante

erbacee da foraggio o investita a colture sommerse per una parte

significativa dell’anno o per una parte significativa del ciclo colturale o

sottoposta a una combinazione di tali tipi di impieghi;

c) con una superficie di seminativi fino ai 10 ettari;

d) i cui seminativi sono costituiti da colture sommerse;

e) relativamente alle superfici certificate a norma del Reg. (Ue)

2018/848 e a quelle condotte secondo i disciplinari della Produzione

Integrata ed i cui beneficiari aderiscono al Sistema di Qualità Nazionale

della Produzione Integrata (Sqnpi).

Quindi, i seminativi a riso, le superfici certificate bio e certificate Sqnpi

sono esentate dal rispetto della Bcaa 7. Così anche le aziende fino a

dieci ettari di seminativi (piccole aziende).

Ai fini del rispetto della Bcaa 7, come recita il Decreto ministeriale n.

147385 del 9 marzo 2023 “sono ammesse le colture secondarie,

purché adeguatamente gestite, cioè portate a completamento del ciclo

produttivo e che coprano una parte significativa del periodo tra due

coltivazioni principali. Questo si concretizza nella scelta di colture

secondarie caratterizzate da un ciclo produttivo di durata adeguata,

anche breve, che in ogni caso assicuri la permanenza in campo della

coltura secondaria per almeno 90 giorni”.

Ad esempio, il loietto che viene seminato in autunno e presente in

campo fino a primavera, è una classica coltura secondaria; pertanto, la

rotazione “loietto-mais” a cui segue “loietto-mais” nell’anno successivo

ed anche tutti gli anni successivi, rispetta la Bcaa 7.
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Una coltura secondaria consente di interrompere la successione di

colture principali, purché:

- sia caratterizzata da un ciclo produttivo di durata adeguata, anche

breve, con la permanenza in campo per almeno 90 giorni;

- adeguatamente gestita, cioè portata a completamento del ciclo

produttivo.

Il Decreto ministeriale n. 147385 del 9 marzo 2023 prevede due

deroghe alla Bcaa 7 per due situazioni particolari:

- le parcelle condotte in regime di aridocoltura;

- le parcelle ricadenti in zone montane.

Tali deroghe consentono la monosuccessione in queste situazioni

particolari.

Aridocoltura

Nelle parcelle a seminativo condotte in regime di aridocoltura,

giustificabile sulla base del clima caldo-arido e delle caratteristiche del

terreno, è ammessa la coltivazione della stessa coltura sulla medesima

parcella per due anni consecutivi (per es. grano duro) a condizione che

la parcella sia inserita in una rotazione almeno triennale e che una

quota pari ad almeno il 35% della superficie delle parcelle dell’azienda

sia destinata ogni anno ad un cambio di coltura principale.

L’individuazione delle aree in regime di aridocoltura compete alle

Regioni.

Ad esempio, la Regione Puglia, con delibera della Giunta regionale

dell’8 agosto 2023 n. 1179, sulla base dell’elaborazione della relazione

scientifica elaborata dal Crea di Foggia, ha individuato l’intera Regione

a clima caldo arido; pertanto, è ammessa la deroga per quanto riguarda

le parcelle a seminativo condotte in regime di aridocoltura.
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Nella figura seguente è riportato uno schema di attuazione della deroga

dell’aridocoltura.

Zone montane

Una deroga riguarda anche le parcelle a seminativo ricadenti nelle zone

montane, sulle quali le colture sono praticate con modalità estensive,

con poca possibilità di diversificazione colturale entro l’anno data

l’esiguità delle superfici ed una durata breve delle condizioni climatiche

per coltivare tale da non consentire successioni colturali complesse.

Nelle zone montane, una data coltura può essere ripetuta per tre anni

consecutivi se è garantita almeno una delle seguenti condizioni:
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- che il terreno sia coperto da colture secondarie (colture di copertura

intercalare alla coltura principale, colture sotto-chioma, colture

intercalari invernali) ogni anno, dopo il raccolto della coltura e fino alla

semina dell’anno successivo (fig. 2);

- oppure, ogni anno, l’agricoltore deve garantire un cambio di coltura su

almeno il 35% della superficie dei suoi seminativi in maniera tale da

assicurare negli anni la completa rotazione rispetto alle colture

principali. Le colture secondarie o intermedie possono essere utilizzate

per soddisfare la quota minima di rotazione annuale (fig. 2). Dopo 3

anni, tutte le parcelle di seminativi devono essere state sottoposte a

rotazione della coltura principale.

Per il 2023, il Reg. Ue 2022/1317 della Commissione del 27 luglio 2022

e il Decreto Ministeriale n. 362512 del 23 agosto 2022 avevano previsto

una deroga all’applicazione delle norme relative alle buone condizioni

agronomiche e ambientali dei terreni (norme Bcaa) numero 7 e 8.

Pertanto, per l’anno di domanda 2023, non si applica l’obbligo della

rotazione sui seminativi (Bcaa 7) e quindi è consentita la

monosuccessione della coltura sulla stessa parcella.

Tuttavia, i beneficiari che aderiscono all'Eco schema 4 e agli impegni

agro-climatico-ambientali, rispetto ai quali la Bcaa 7 risulta pertinente,

non possono usufruire della deroga, quindi sono obbligati alla

rotazione.

In altre parole, nel 2023, la Bcaa 7 si applica solo ai beneficiari dell'Eco

schema 4 e degli impegni agro-climatico-ambientali pertinenti.

Quindi, ai fini della Bcaa 7, occorre distinguere tra due tipologie di

agricoltori :

- coloro che nel 2023 aderiscono all’Ecoschema 4 e, pertanto, iniziano

ad applicare la rotazione nel 2023 e devono evitare la

monosuccessione nel 2024;
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- coloro che nel 2023 non aderiscono all’Ecoschema 4 e, pertanto,

iniziano ad applicare la rotazione nel 2024 e devono evitare la

monosuccessione nel 2025.
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CONCLUSIONI

L’agricoltura italiana può contare su di una serie di fattori positivi che

rendono sostenibile dal punto vista agronomico la coltivazione di una

coltura intercalare, in aggiunta a quelle previste nelle rotazioni

monoculturali normalmente praticate nei diversi comprensori agricoli.

Gli elementi che rendono fattibile questa produzione “aggiuntiva” sono i

seguenti:

● terreni con caratteristiche pedologiche molto diverse, ma

comunque fertili;

● ampia disponibilità di varietà e ibridi per le diverse specie vegetali

adatti alle esigenze pedologiche e climatiche dei vari comprensori

agricoli italiani;

● stagioni vegetative prolungate grazie alle condizioni climatiche

mediterranee, soprattutto negli areali di pianura del centro-sud

Italia;

● disponibilità di macchine e attrezzature che consentono di unire in

un solo passaggio più operazioni meccaniche, adatte per

intervenire in periodo utili limitati tra raccolta e semina successiva

in caso di doppia coltura;

● ampia disponibilità di superfici agricole irrigate o comunque

irrigabili su tutto il territorio nazionale, seppure con differenze tra

nord, centro e sud;

● In situazioni di limitate disponibilità irrigue disponibilità di sistemi

avanzati di distribuzione del digestato (microirrigazione) che ne

consentono il recupero ottimizzato (acqua, sostanza organica e

nutrienti.

Con qualche differenza in funzione del contesto territoriale a cui si fa

riferimento (Nord, Centro, Sud Italia) è possibile individuare esempi
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concreti di rotazioni colturali che prevedono una coltura destinata al

mercato alimentare e l’aggiunta, prima o dopo, di una coltura a scopo

energetico . Di seguito si riportano alcuni esempi concreti (in

MAIUSCOLO la coltura per BIOGAS, in minuscolo la coltura per i

mercati alimentari o foraggeri).

TRITICALE Mais o Soia o Pomodoro

LOIESSA Mais o Soia o Pomodoro

Frumento, Orzo SORGO

MISCUGLI Foraggeri Mais o Soia o Pomodoro

FRUMENTO, ORZO

Mais granella

Orticole SORGO

Frumento granella MAIS INSILATO

Grano duro Leguminosa da granella

Grano duro SULLA

MISCUGLIO DI LEGUMINOSE SORGO
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Con lo schema di cui alla Figura si vuole evidenziare la fattibilità della

doppia coltura sullo stesso appezzamento dal punto di vista temporale

e l’evidente beneficio in termini di copertura del terreno al fine di

prevenire fenomeni erosivi, di lisciviazione dei nutrienti e, in definitiva,

di miglioramento della fertilità dei terreni.

Senza entrare in dettagli prettamente tecnici ed agronomici, è

comunque facile intuire che con il ricorso alla doppia coltura, occorre

puntare a cicli colturali più brevi, per disporre del tempo necessario per

le operazioni di raccolta e quelle funzionali alla semina successiva. Ne

consegue che la resa produttiva della singola coltura è inferiore, dato il

ciclo vegetativi più breve.

Alla base del potenziale del biogas agricolo, c’è il concetto

dell’efficienza dell’uso del suolo, ed in particolare della necessità di

limitare l’utilizzo di monocolture e procedere ad un crescente utilizzo di

biomasse di integrazione, ivi comprese le colture di secondo raccolto.

A nostro avviso nulla impedisce di ridurre ancor di più le monocolture:

infatti deve essere chiaro che non è la coltura (“food” o “no food”) che fa

la differenza, ma la capacità di immaginare con qualsiasi coltura

foraggera o alimentare annuale o perenne, rotazioni colturali in grado di

produrre di più, inquinando di meno, producendo prodotti di migliore

qualità e incrementando la fertilità dei suoli agricoli.

Attraverso la ricerca di una ritrovata efficienza delle rotazioni agrarie,

coprendo il terreno tutto l’anno di colture vegetali anche di secondo

raccolto che altrimenti non avrebbero avuto mercato, valorizzando al

massimo l’utilizzo di tecniche colturali, sistemi irrigui e della

concimazione organica idonee ad una effettiva “Agricultural ecological

intensification”, che si possono conseguire i risultati di produrre biogas

migliorare l’ambiente e garantire il reddito agli agricoltori.
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